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N
ei tg e nei pochissimi (praticamente solo su
La7) spazi di dibattito ancora aperti in tv si
parla quasi solo delle intercettazioni della

P4, che dai signori (si fa per dire) della destra berlu-
sconiana vengono giudicate del tutto inutili ai fini
giudiziari. Ma, come ha chiarito il capo della Procu-
ra di Napoli, Lepore, il giudizio in merito spetta
alla magistratura. E non, per fortuna, ai politici in-
teressati a nascondere i loro intrallazzi. Stendendo
un velo pietoso sulla colossale palla del ministro
Alfano, secondo il quale le intercettazioni costereb-

bero un miliardo, visto che, se anche fosse, ne fan-
no incassare molto di più. Ma è chiaro che, tanto
più i berluscones vogliono impedire le intercetta-
zioni e tanto più svelano la necessità per scoprire i
reati dei colletti bianchi. Ad Omnibus, l’esperto Ci-
rino Pomicino sosteneva che, alla fin fine, questo
Bisignani non deve essere tanto intelligente, per-
ché spesso non otteneva risultati pratici. Benché,
secondo la intercettatissima Prestigiacomo, ci sia
gente poco intelligente che è arrivata anche più in
alto (e ottenendo ancora meno risultati!). ❖
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L
'Italia, devastata da uno tsunami di
volgarità è governata da ominicchi
dediti ad un'agonizzante autoperpe-
tuazione di se stessi che hanno som-

merso con la loro opera distruttrice la parte
migliore di questo povero paese. Hanno ten-
tato di cancellare l'identità intima delle sue
genti e la cultura profonda che hanno saputo
esprimere collettivamente e come individui.
Per questa ragione le istituzioni, i grandi me-
dia e la stragrande maggioranza dei cittadini
italiani non si saranno neppure accorti della
scomparsa di una delle più straordinarie per-
sonalità della cultura narrativa orale italiana
di tutti i tempi che si chiamava Enzo del Re.
Io annovero l'opportunità di averlo conosciu-
to e di avere ascoltato il suo raccontare can-
tando con l'accompagnamento percussivo di
una sedia, uno dei grandi privilegi della mia
vita. Enzo del Re è stato un testimone mille-
nario, simultaneamente modernissimo ed
antichissimo come solo può essere un uo-
mo-artista che incarna la più antica e strug-
gente dotazione espressiva del genere uma-
no: l'arte di narrare e di narrarsi. Di questa
arte Enzo del Re toccava i confini dell'assolu-
to. Lui, la sua sedia e il suo narrare attraversa-
vano secoli, millenni.

Questo cantore afro-pugliese, come ama-
va definirsi, si spostava con la sua fedele se-
dia solo in treno. Rifiutava caparbiamente
l'automobile, forse perché la ferrovia è mez-
zo sociale, mentre la macchina è dannata-
mente individualista e quindi orientata al
consumo del viaggio. Il cammino di Enzo su
questa terra è finito, ma la sua eredità è viva
in chi lo ha ascoltato anche una sola volta.
Noi racconteremo che c'era una volta un can-
tore di mille anni. ❖
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«È angosciante assistere a un'altra puntata del teatro dell'assurdo. Ogni qualvolta
vienefuori latrascrizionedi intercettazioniimbarazzantiperilgovernoelesuezoneperife-
riche,scatta lavogliaforcaioladicensura.Èunfenomenochesicollocatra lapsicologiaela
politica, tipicodiunregimeagliultimi colpi». Losottolinea il senatoredelPdVincenzoVita
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